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TORNATA OEL 6 FEBBRAIO • 1sao 

PRESIDENZA DEL l'RESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Dichiura:ioni intvrnu at senso di tdcune parole }11·ontoiciate nellri precedente tornata dal senato're Di Pollons 
- f"otazione per scrtdinio stgretu e approvazione del progetto di legge ,~er VappUcazione de' su•ne1 tn.elric:o decitnale 
alla vendita delle polveri e dei pion1bi--Relazione sut progetto di legge reiatiPo alla coiipen.r:ione cttlla Tu.~cana per l'abo­ 
li:fone dei diriUi dlf{ere11ziali - Lettura del trattata - Disi:tuisione generale: vi pigUanoparleil senaiore Balbi·Piovera, 
i tulnislt:I drgli affari esterì e di cotnmercio e { senatori Della TotTe, De la Charr,ère, Sclopisj Sauli, ColÌa, DI San 
Marzano, Al(leri di Sostegno e Albini - Chiusura della dlswsslonc - Appro•azlone del progel!o di leggr. 

La seduta è aperta alle ore ~ t 12 pomeridiane. 
(Si dà lettura del processo •erb1le.) 
PBll:BIDllNTE. Non posso mettere ai voti il processo ver­ 

baie, pcrcbè il Senato non è in numero. 

DICDl.&.BAZIONI. 

CHIODO. Domando la parola. 
•••••DEllT•. La parola è al senatore Chiodo. 
ce1000. Nella precedente seduta uon inte&il'uUima frase 

pronunziala dall'onorevole senatore conte di Pollone; ma la 
mia attenzione fu arrestato dalle seguenti parole che veggo 
stampate nei rendiconti del foglio ufficiale: « Quantunque 
vive inst3.nze sìansì fatte nei primordi dell'organizzazione 
della guardia nasienale per ottenere cartucce, non si potè 
avere, per quanto è a mia cognizione, alcuna distribuzione 
d'ufficio. Prego il Senato di notare l'epoca :il 25 marzo t849.11 
Comincio a notare che il 'JH marso {849 era giorno già ben 

lontana dai primordi delPorgauizzazione della guardia nazio­ 
nale. Aggiungo di .Poi che per conto del 0Mioistero non si è 
mai faUa alcuna opposizione a che fosse distribuita la polvere 
necessaria alla guardia naslonale , e molto meno nel 2ti marzo 
predetto. 
Se il Seuato me lo permette, pregherei il signor conte di 

Pollone di dare maggiori splegasioui, affinchè si sappia da 
cbl procedeva il rifiuto della polvere alla guardia nazionale. 
&&LLIN&. Parmi, allo stato delle cose presenti, che la di .. 

ecussìone ehe si vorrebbe rinnovare ora intorno ad un punto 
di fatto, il quale non può più essere attualmente discusso, 
non Taglia a distogliere il Sena lo dall'ordìue del giorno, e 
che qualunque siano le oeservaslcnl fatte a questo riguardo, · 
non possono perciò aver luogo adesso che la discussione in 
ordine a quella legge è già compiuta. 

Dunque parmi, ripeto, che questa quislione non sia più 
opportuna, e che una maggior dili!cussioae sul fatto di cui si 
tratta non possa condurre a nessun rlsuttamento. Crederei 
quindi che sia il caso di passare all'ordine del giorno. 

DI POLLO!IB. Chiedo la parola. 
•--•1011111T11. Prima di dare la parola prego il signor 

senatore a riflettere che la questione non può aggirarsi che 
sull'approvazione del preeeseo verbale. Quest'approvazione 
non può essere dìseussa, se non io quanto il processo è fedele 

od Infedele. Ciò che si è detto finora non risguarda che le os­ 
strt·aziooi faUe dal signor senatore Di Pollone; per conse­ 
guenza la questione presente non può estendersi al valore 
delle osservazioni fatte allora. Che se bavvi qualcuno il quale 
voglia contrapporre a quelle osservazioni altre nozioni di 
fatto, non ne ha il campo se non dopo che siasi chiusa la 
discussione, la quale sicuramente ora non può volgersi che 
sopra la semplice fedeltà del processo verbale. 

Io, come bo M:ià detto, non posso ancora produrre all'ap - 
provaziooe del Seaato questo processo \"erbale, perchè manca 
ancora un senatore a compiere il numero le~ale; non bo altro 
a proporre se non che il Sen11to voglia udire la relazione 
della legge che deve discutersi: la quale porla l'abolizione 
dei diritti differenziali di bandiera colla Toscana. 

Interrogo il Senato se stima iii abbia a leggere questa rela- 
zione. 

DI POI.I.UNI<. Chieggo la parola per un fallo peroonale. 
PBElllDIUWTE. La parola è al senatore Di Pollone. " 
01 POLI.ON.E. E~sendo 5talo nominalo1 io credo che due 

parole di risposta potrebbero soddi5fare al desiderio ester­ 
nato dal signor senatore Cbiodo1 e nello stesso tempo efitare 
una discussione. 
Dichiaro adunque che non intesi, nell'accennare un fatto~ 

di portare un'accusa contro chicchessia. Trattandosi di pren­ 
dere argomento in favore della conservazione della Tendila 
delle polveri da guerra, ho credulo di citare un fatto il quale 
sostengo, cioè che in rnolte occasioni la ~uardia naiienale ba 
chiesto distribu7,ioni di polveri, e non le ha potuto ottenere. 
Ed è perciò che io adducendo que.sto fallo conchiudeva che 
si dovesse mantenere Il\ ·rendila delle poh'eri da guerra; ma~ 
lo ripeto, io non Intesi portare un'accusa contro chicchessia.· 
Se si dichiara soddisfatto il senatore Chiodo, sarò pago d'a­ 
vere risthiarata su tal puo(o la quisUone. 
cn1ono. Quanto a me, sono soddisfatto delle spiegazioni 

date dall'onorevole preopinante: io voleva solo che non si 
1•olesse osser'fare a quel winìslro, che il !tli 01arzo era al go· 
verno, di a\'er rifiutato di somministrare la polvere alla guar· 
dia naz.ionalc. La cosa non è, e rion pote\'a essere cos\1 e 
particolarmente quel giorno in cui si ce1·cava che vi fossero 
rolootari, i qua!J potessero partire per andare incontro al 
nemico che ci minaccia\'a già davvicino. 

PBBll!llD•NTIB. Il numero de'senatori essendo completo, 
invito il Senato ad approvare il processo verbalr. 

(È approvato. ) 
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'WOT&ZIONE PIRB. liilCBIITINID llJEGBETO DEl'.1 PBO­ 
GET'llO DI LEGGE ~ONCEDNENTE LA 'WBl'llDITA 
DBIALE POLTEBI Il DEI PIOJIBI. 

PRll81Dl<NTll. A compiere la votazione che è stata an­ 
nullata l'altro iert, si fa l'appello nominale per l'approvazione 
della legge stata discussa per I'appltcarione del sistema de­ 
cimale alla vendita delle polveri e dei piombi. 

Rìsultamento della votazione: 
Votanti. . . • . • 
Maggiorandl ... 

Voti favorevoli . 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 

4~ 
5 

BBL&ZIOftilll~ DlliCll8HIONllii E APP.llOTAZIOl'lllK DRI. 
THA.TT.A.TO P~B 1:/i1.oo .. 1z101tiB DEI DIRITTI DIF .. 
PBBti~Zl1\.LI DI B.i..~DltiB&. CO~IL.L TO&C&N.&. 

PBIUOIDllNTE. Si passa ad udire la relazione sul progetto 
di Iegge concernente l'abolizione dei diritti differenziali di 
bandiera ~ià convenuta colla Toscana. 

La parola è al relatore della Commissione senatore Di San 
Marzano. 

01 l!l.&.N 11.1.nz..1.mo, relatore, legge la relaslone. (Vedi 
vol.Documentl, pag. 22.) 
eau•ou~B.. Darò l€.lt1.Lra dclt'artiecto unlco del pro~ 

Geli• di legge: 
• Il Governo del Re C autnrlszato a dare piena e intera 

esecuzione alla courenslone relativa all'abolislone dei diritti 
dilTerenzi~li di bandiera colla To!lcana firmata in Torino il 
24 settembre 1So9. > 

È aperta la discussione generale. 
ifvi.oe1s. Domando la parola. 
Sembrami che sarebbe necessario dar lettura del trattato, 

perché, pertacdo la legge un'implicita indlcazloae del tra:t..­ 
tato, noi non possiamo valutarne io pubblico la portata se 
non ne udiamo la lettura. 

PBllRIDl<llTB. Debbo però interrogare il Senato se è 
d'avviso che delibasi dare questa lettura. 

Chi crede che si debba dar lettura del lratfato in quistione 
voalia levarsi. 
(li Senato approva la lettura det trattato.) 
DI s:..t.1111 ••nzit.11110, relatore,legKe il trattato. (VedivoJ. 

Documenli, ~'Sessione !809, pag. 506.) 
PllESIDE"TB. La parola è al sénatore nalbì-Pìcrera. 
••LRl·PIO't"El;l4. Signor], è da qualche tempo nel Par­ 

lamento invalso l'uso che ogni membro del medesimo si crede 
nell'obbligo di parlare io vantaggio specialmente delle ~ro· 
lincie da cui discende. Que~to mi procura un s.entimento 
dubninstsslmc per me, pcrehè, dovendo far parola della po­ 
polazione. maritttma, parrebbe che io fossi spinto a ciò da 
amor municipale. Allorchè, alla f,_1rma?.iorie di questo Con­ 
sesso, io fui chiamato a farne parte, 110 giudicato me stesso, 
e se avessi trovato in me l'amore della provincia maMgiore 
di quello deHa naiiona.lità avrei declinato e dall'Onore di se­ 
dere fra voi. e dal favore che mi concesse il sovrano. 

Premesse queste poche parole che spero il Senato mi per­ 
donerà, per aver piena ed intiera libertà di diseussìone, pi­ 
iliO a difendere gl'iuteressì che specialmente riguardano il 

~t ~~ ~. 

littorale. Non è certo per far opposizione al trattato che ci è 
11resentato che io prendo la parola, anti io 1~appoggio, e ci 
darò il mio foto. Ma questo trattato non è che il primo gra­ 
dino, o, per meglio dire, il secondo (perchè seguita il trattato 
col Governo pontificio, il quale fu conchiuso prima) che ci 
meltenella Tia l~ella libertà del commercio. 

L'esempio di questa libertà l'abbiamo avato dalla gran do­ 
minatrice dei mari, da quella potenza che non sì lascia illu­ 
dere da poetiche utopie, ma che ragiona e studia molto i 
principii che la dirigono, e apeelalmente il principio d'interesse 
finanziario, dico dall'Jpghilterra1 e ctedo che fra breve tutta 
\'Eurupatorrerà dietro all'istesso sistema ; ma lt nostra mari· 
neri a, e sopralulto la mercantile, ba. bisogno di essere sostenuta 
i.o questi primi passi; e per servire di corollario a questa 
legge che stiamo per volare, non si può negare che vi vo­ 
gliono tre leggi. 

Non è già che io pretendà fi.r interpellanze al it\inistero, 
m1 VOGlio semplicemente richiamare l'attenzione del mede­ 
simo sopra questi {!;ravi interessi. Seeondo me, il corollario di 
questa votazione deve essere Paholizinne di tutti i ~iritti dìf .. 
ferenziali) alla quale il Ministero, sia nella sua relatJone, sia 
in un1 legge presentata nell'altra Camera, mostra d'averci 
già pensato. Altro corollario deve essere una legge di naviga· 
zione indispensabile, che permetta alla nostra marineria mer· 
cantile quegli stessi vantaggi che banno le altre pili faroritc. 
Il terzo corollario poi deve essere la separazione della ma .. 
rina militare dal dicastero di guerra e marina. 

La prima, come già dissi, sarà discussa, e quan1lo sarà 11re­ 
sentata al Senato mi riservo anche di prendere parte alla di­ 
scussìcine. La seconda è aecessaris:;ima pet• l'indusrria marìt ~ 
lima; e mi si perdoni se entrerò a.lq,uanlo tn que~ta materi.a. 

L'importanza di questa indu!ltria noa è molto CQnosciula in 
Piemonte, quantunque sia. una delle maggiori che arricchisca 
lo Slato. Mi si perdoni, ripeto, se io presenterò qualche cifra 
la quale potrà servire di appoggio a qut:sl'asseriione. I ma­ 
rina.i mercantili navi~3nti, cioè i marinai malrìeolati, som­ 
mavano nel f8fi7 a 23,tiOO, qua.si !lJ,000; i bastiw~nti som~ 
ma'Vano a 535t, ossia iH0,000 tonnellate circa, Fino adesso 
(non è per far rimprovero al passato) non fu certo protetta in 
11roporzione colle altre industrie dello Stato, quantunque sia 
certo che le risor~e di marineria ehe abbiamo potrebbero 
essere molto maggiori se si volesse seguitare il principio 
adottato da tutti gli altri paesi. Dove e~@ foria marittima, la 
leva di mare comprende vari chilometri lungo la costa, men­ 
tre presso noi è ridotta ai semplièi marin3i dopo diciotto 
mesi di na•i'igazione, escluse tutte le altre persone correlative 
alla marina, eorue t costruttori, i barcaluoll, i facl'hini dei 
porti, ecc. ece., le quali 901;10 tutte parti integranti della 
marina; dal che appare che tutta 1a popolaii.one n::i:,·iganle o 
vivente su tale industria potrebbe portarsi q!].aSi al doppio. 

La marina nostra è ardita, e noi !!iapviamo, e la storia ce Jo 
dimostra, quanti vantaggi e beni abbia recato alla co1nune 
patria, e quanti allori abbia aggiunti ntalia alla corona delle 
g\ctie naiionali; essa merita quindi tutte le ~ollecitndini del 
Go-verno; ed io domando gli stessi trattamenti cl1e le altre 
nazioni concedono alle loro marine. Se questo noi otterremo, 
a11ora noi non vedremo, come vediamo oggi, dopo il decreto 
del iS~!.i, costretti gli armatori di coprire i loro bastimenti 
con bandiere estere, per profiltare di quei diritti internazio­ 
nali ehe colpisco.no 1o scafo e la marina. Vari sono quelli che 
banno dovuto adoperare questi me:iz:i, il che io credo sia un 
danno, e danno gravissimo allo Stato. L'altra parte su cui 
vuol raggirarsi il mio raH:ionamentil concerne la marina mi­ 
litare I• quale è strettamente collegata colla marina mercan- 
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llle, atteso che tutta quella popolazione navlgante di cui ho 
accennato il numero è_ scttomeasa all'ammlragliato, Questa 
popolazione navigante e cìttadina quando è a terra;e quando 
è imbarcata si trova.sotto un'altra legislal.ione, cioè sotto la 
marittima e per conseguenza dipendente dalla marina mili - 
tare. In caso di guerra poi, in caso di necessità, offre delle ri­ 
sorse, perchè puè essere chiamata a far parte delle squadre, 
essendo, direi, continuamente reggìmentata ed organizzata, e 
pagando essa mensilmente una somma sopra lo stipendio alla 
cassa degli invalidi, ed a rendo un diritto alla pensione quando 
o per l'età o per altra cagione non sia più alla alle fatiche di 
mare. Questa marina mereautìte pertanto mi si rappresenta 
come un'armata, e quest'armata disciplinata ed organlzzata, 
questa immensa quantilà d'indjvjdui e d'interessi che portano 
insieme, riesce di non pocovantaggto agli stati in tuUi i paesi 
dove la warina è portata ad atto grado. Ma su questo intendo, 
come dissi, di parlare e fare le mie osservazioni allorch.è ci 
sarà presentalo il bilancio della guerra. 
Sisnori, non ho parlalo, ripeto, per ispeciale mio interesse, 

ma per l'interesse Generale, per quello che collega le pro­ 
vincie marittime con le provincie di terra. 
Il paese è composto di vastlssìm! cd ubertosi piani, di fer­ 

tilissime colline presso cui sorgono montagne sterili, terreni 
incolti, o se in tale paese l'industria degli uomini non avesse 
supplito al difetto del suolo, le popolazioni sarebbero nella 
massima miseria. Abbiamo la catena delle Alpi abitala da 
una popolazione brava, leale ed industriosa, che va nei paesi 
vicini cercando col suo lavoro il vitto; ma questi montagnardi 
animati dall'affello del suolo natio, quando hanno guadagnato 
qualche eosa, ritornano nelle loro montagne. È questa la 
brava popctaaioue delta Savoia, popclezjcne che ha per suo 
principio la probità e l'industria, virtù che nessuno le può 
nesare. A.hbia{no poi la LÌIJ'!Uria, la quale, meno favorita forse 
della Savoia, ha tuttavia un grande vantaggio; ed è che il 
lit\orale ha. saputo trarre par\i\o> a forza d~iui.lustria, ila 
quelle po'cbe terre che la dolcezza del clima 11li permetteva 
di coltivare; e mettendo a profitto quelle immense risorse 
che gli offre la marina seppe creare, in piezzo alle rupi e 
alle montagne le più sterill, una delle più fiorenti e superbe 
città. 
Credo dunque che deve essere nell'interesse generale 

del paese il favorire il commercio ; imperocchè il produttore 
piemontese se :fosse ristretto nelle dogane che lo circoserì­ 
voao, senza poter spacciare le sue produslonl, io porto arriso 
che sarebbe iu una condizione meno feUce; come, lo dico 
francamente, Liguria e Genova se fossero ristrette alle fron­ 
tiere di una volta> non avrebbero che danno e rovina. È 
dunque nell'interesse del paese che ci collega il favorire sim­ 
patie che esistevano ed esisteranno sempre, come io spero. 
Pertanto senza fare, come lo ripeto, interpellanze in nessuna 
maniera. perchè non è materia. d'futerpellanze, io rìehiamo la 
pid seria attensloue del Governo su cosa cotanto Gravti, che 
interessa la prosperità Dnan:r.iaria della nartone, e la richiamo 
perchè vo111la esso provvedere a fare leggi che possano dar 
alla marìaa nostra quello slancio a cui essa ba diritto di aspi­ 
rare; il che avverrà quando sarà rimessa al livello delle altre 
potenze inariUime~ cel'.U essendo noi che la concorrenza non 
mancherà, non essendo in arditezza ed ia abilità, alla marina 
di alcun altro popolo, inferiore. 

D'4z&GLIO, ministro degli esteri. Domando la parola. 
lo trovo assai ragionevoli e molto opportune Je ouerra· 

zioni fatte dall'onorevole senatore Ralbi riguardo alla ma­ 
rina; e poichè l'ordine del giorno porla la discussione sulla 
legge dci diritti differenziali, si può quindi venire a parlare 

dcl commercio e delle leggi parziali ed anche generali del 
medesimo. Avendo 1ià il senatore Balbi iniziata una tale que­ 
stione, domanderei il peroiesso al Seoalo di signifìeal'e quali 
siano le idee del Ministero sopra di e3Sa. Nel conchiudere 
questo trattolo colla Toscana, il Ministero non ba creduto di 
fare altro che ade.Qlpiere, per così dire, ad un episodio della 
gran questione commerciale compiutosi dopo l'a.bolliione del· 
Patto di navigazione inglese per cui si sono ampliati i limiti 
anterior1ncnte fissati. li Go\'erno del Re ha quindi in questa 
circostanza preso tutte re Ulisure che potevano ammettere il 
commercio genovese ad estendersi per il globo. Fra queste 
misure sicuramente una delle principali è que1la di avere 
l'occhio alla marineria1 e di vedere quali siano i suoi princi­ 
pali interessi. Credo ancb1io1 come diceva l'onore\.·oJe sena­ 
tore preopinante, che la marina mercantile e la marina guer· 
riera abbiano una grande correla1ione fra loro, e che sia ne~ 
cessario di occuparsene; e credo eziandio, con lui, che finora 
il Piemonte non abbia se.nlilo quauta fosse l'importanza della 
n1arineria e non se ne sia occupatù in conseguenza. Ma posso 
assicurare l'on1JrC\'ole senatore ç tutto il Senato, essere nel 
pensiero del Governo di prendere quelle 1nisure fa dì. far or­ 
dinamenti che tornino utili tanto all'una qnanlo all'altra ma· 
rineria. 

E certamente veggo ench' io che in un paese dove l'Ì sono 
'24 o io mila n1arinai, la so.rte di tutte queste persone, la 
sorte principalmenle del coounercio oiariltimo e della ma­ 
rineria, richiedono di essere frisate sotto un1a.1nministrazioue 
più vasi.a. Onde è inteniiooe, come dissi, del Governo di por 
mano aUivan1ente a queste leggi. Nell'istesso tempo che io 
l'ii;pondo alle osservazioni del signor senatore Balbi mi viene 
in acconcio di tlire pure alcune paroie su quello che si ac­ 
cennò verso la fine della relaiior1e in 01'diue ai conselati. Nel 
sistema dello sviluppo com1nerciale (.ilaccbè si deve pensare, 
come ho avuto l'onore di dire poc'anii prima, alla marina) 
fa bisnsno ad()perarsi a pl"ovyedere coloro che si esercitano 
in quest1indu$tria1 di tutte le notiiie necessarie! di tut.ta la 
sicurrzza1 di tutti gli aiuti che possono occorrere nel loro 
commercio per il mondo. Ora, come bo accennato, in eeguito 
alratto di navigazione, esgeado aperti tuHi i mercati a tutte 
le bandiere, ora che non hav•i più solamente commercio di­ 
retto da porlo a porlo, ma spesse volte tra porli di Btandis­ 
sima distanza dove è difficile che un bastimento commerciale 
possa condursi in una velata, è molto importante di stabilire 
consoll che dappertutto possano aiutare il nostro commercio. 
E ciò tanto più sotto il rapporto ebo uo negoziante di Genova 
il quale vuole partire col suo bastimento, e che ora non~ pilÌ. 
astretto, come una volta, ad andare direttamente in un certo 
luogo, ma può portarsi in molti altri, è necel!lsarioJ' dico, che 
ques~o commerciante possa avere il mode di sapere, verbi 
9ratia, parlendo da Geno\·a e .caricando per il Capo, che cosa 
possa portare da questo nell'Australia, e avere l'idea delle 
tariffe dei diritti dift"erenziali cbe sono fissati nei diversi porti 
còe yuol toccare. Questo non si può ottenere senza agenU i 
quali ce li riferiscano. Io credo che il Ministero non possa es~ 
sere rimproverato di aver usato negligenza nel procurarsi 
queste notizie e nello stabilire i consolati, perchè manc1no i 
ri:iezzi per poter sce~Ucre i consoli. 

Lo stato delle fioan1e, lo sta:o dell'erario non permetle di 
spedire sempre quando si vuole un uomo a bella posta dal 
Pit>'monte, per esempio, nelrAmerica, o nei luoghi dove il 
commercjo geqove.se si potrebbe estendere. Dunque si prende 
il ripiego di scegliere un individuo indigeno, il quale con) o 
anche senza onorario, solo per avere l'onore di rappresentare 
la nostra b1ndiera, si incarica di E:ssere console. Ma come 
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faccio io, ministro degli affari esteri'> da Torino a sapere 
quale sarebbe il console o'lporlurHJ a Maitrca, a Batavia? 
Non avrei altro mezzo toh~ chiedere lnfnrm.azioni cbe mi ver­ 
rebbero ifa seconda, da terza mano. Malgrado ciò ho fatto il 
posi:;ìhile per averle. Ne\l' .\.rei pelago indiano partìeoìarmente, 
dove i compierci gencvest sono grandi, per molti motivi indi­ 
pendeuti affa\\o da noi, ma dalla circostanza dei tempi, non 
si è potuto introdurre nessuno. Ho già procurato però di 
aprini una strada stabìlienéo qualche consolato. La verità di 
quanto asserisco emerge da un esempio che posso presentare 
a\ Senato. U eommerclo genovese, appena le repubbliche 
spagnuole si sciolsero dal dominio della Spagna, sì slanciò 
nell'America meridionale; nelle repubbliche Arg1!utina ed 
Orientale, non che in tutte le coste dcli' America, esso è n:tollo 
fiorente, e credo di poter assicurare che è il tel"J.O dei com­ 
merci del mondo. In questl luoghi abbiamo avuto una for . 
luna. Anni soIJV fu spedito un basthnunto il quale fece il ~iro 
dell'America, e dal contiaentc dell'America se ne andò ntJ .. 
l'Oceania. Vide tutti questi porti, e riJ)ortò notizie per le quali 
io dem qui tributare onore a quegtt che fece il viag~io, ed 
elogi anche a coloro che, secondo la di lui reìazìoue furono 
scelti per consoli. E per citarne uno, quello di Lima, ~i OOantla 
rapporti, ci dà notizie, aiuti e serve i nazionali che trovansi 
colà io un modo verameme rimarchercle ; per eoaseguenza 
io credo che il Governo avendo fatto quanto poteva, non 
deve essere accusato 4.f uegttgeuza. Pel' ::i.\tn\. ~arl~ H ~E».i - 
stero, ed io in Ispecie, avremo sicuramente ì'tmpeguo di fare 
ciò che sarà possìblle pel' l)Ol~1· avere informa.·Lion~ per tu\\ì 
i luoghi. ~ 
Dunque, riassumendo le mie idee e rispondendo a\ signor 

senatore Balbi·ViV\'era, ripeto che il l\Iiuistero è benissimo 
convinto 1lell'ìu1por\anza ùc)lc osseevasioat che ha. faL\e, e 
procurerà di occuparsene e di fare quanto si può, secondo lo 
stato dell'erario, per stHldisfarle. 

Quanto 11oi al cenno elle vi èsuì fine della relazione del· 
Ponorevole senatore Dì San ~lari.ano, il covceno ba già pro­ 
curato di prO\'\'edere per qu,uito riguarda i consuJaLi; e sicu­ 
rtlmente farà quanto dipenderà da lui, perchè i mariaai ge~ 
novcsi (che skuramcnte sono rouort: della t.Uarjna, e forse 
del mondo, ctmc quelli che sono i più sobri di tutti, che 
viaggiano JJiù a boou mercato, e che ardiscono quello che 
pochi ardiscono ill mare), trovino su tuUo il globo quella 
protezione ed aiuto di cui sono meritevoli. 

DI lil&!IT..I. uos.t., 1ninistro d'agricoltura e conimerc:io. 
Don1ando la parola. 

PBll:81DllNTE. J..-a parola è al ministro d'agricoltura e 
eonnoercio. 

DJ. l!l.\.NTA aos,t.., ininislro tl'ugricoUura e .eonimerc.(o. 
lo mi credo in obbligo a.llre~i di fare, come minlslro del com­ 
mercio, alcune dithiara:doni al Senato, in ordini! sia afl'ul· 
timo paragraf>J della relaii<ln~ dcll\)no.r~v\1lc Sèna.tore Di 
San MarzanoJ sia a quarito fu detto dall'onorevole senatore 
Ballli~Piuvera. 

Dopo le os!icrrazioni del presidente del Consiglio, poco mi 
rimane ad aggiungere. Sono lieto tut\avia ili poter confer· 
mare aUresl al Seriato <.:hc il .Minis[~ro fa presentemente 
molte indagini e studi, fler vcJcrc di p1·odurre Lnlli quei 
migliorainentiJ e proporre tutte quelle Jea:gi che passano in· 
fiuil'e al benessere td al progresso del commercio e del1a 
marina. In prova di ciò, quando alPaUra Camera io propo­ 
neva la legge sull'abolizione dei diritti differenziali, non so~ 
Jamente daziarj, portati dal manifesto ca1nerale del i82lit ma 
etiandio dci diriUi differenziali che pesano sullo scafo dei 
bas\imen!i, in ardine a quel principio di proteiione elle i Go· 

\-'erni nei tempi pa.ssati credevano di dover consacrare per 
promuovere i migliorarueuli couimerciali dei propri paesi, io 
ho avulo l'onore di accennare neU'esposiiione dei moti\li di 
quella legge che avrei creduto non essere sufficientemente 
tutelato il commercio nostro, quando in massima e semplice~ 
mente si venisse a produrre quella legge di abolizione dei 
diritti diO'eteoziali sì ùaziari che di navigazione. Ed allora bo 
fatto solenne pron1essa in nome mio ed in nome del Mini~ 
stero che si sarebbe pure occupato il Governo del RC di 
porre tutti i re~ofamenti mercantili in armonia coi nuovi 
principii di libertà degli scambi che dovevano d'ora in poi 
rssere fondarnento delle ooslre relatire contrattazioni colle 
altre nazioni. In conseguenza di questo, ho l'onore di assicu~ 
rare al Senato ebe una Con1missiooe stabilita da uu anno fa 
circa dal Ministero d·~l commercio si in Turino cbe in Ge~ 
nlJva> per rivedere tutto quello che concerne i regolamenti, 
non che la legisJazitJne 1nercaotile, ba forse lermioato un 
progetto per cui il Ministero potrà fra poco presentare al 
Parlamento ouove riforn•e intorno ai regolamenti di oatiga­ 
zione che s{IOO ora app1icati ai por!i dcJlo Sla\o. 
Sarà uiaLt.:rfa. grave il decidere se convenga ridurre queito 

diritto ad una .sola specie o a Jue o a tre ; ma per cerio con~ 
verrà rìforware p.rcssochè in,ieran1eute quella forma regola­ 
cnentaria dei nostri diritli di na\'igatiooe nei porU dello 
Stato, giacchè fie se ne esagera da una parte la gravezza, è 
cerlo. però daU1altra. che essa sl fa sentire per le infinite an­ 
gherie che p&rla al nostro commercio, non che al com·· 
1nerciQ e~teto. 

Ognuno conosce altrcsì le trattative tendenti a cedere la 
Dar-:;eua e to\.L} ~\i staLiHmen\i della marineria reale di Ge­ 
uova al commercio stesso di que:ll"- città; e credo che ognuno 
pl)\rà i\\'?itt::rnt-te ~a questi progc-\\ì un nuovo ie\o ne\ Go­ 
'1erno per proteggere l'interesse commerciale del nostro 
paese. Dirò di più che il MiBistero del commercio si occupa 
di un altro progetto di legge per istituire scuole di naviga- 
1.ione e di costruzion\ speciali ed indipendenti dall'autorità 
dell'a1nn1tragliato, che in questa parte non produce rbe in­ 
cagli, accìocchè quella generosa popola:iìone cl•e affronta 
con tavfo ereditò e con tanto successo i mari pitì Jontaoi, 
possa perfeiionarsi sia nelle cognizioni indispensabili, per 
portare a termine i grandi progetti di navigazione, sia per 
introd\lrre miglio:-amenti nella costruzione stessa dei nostri 
navigli. 

PBlllflDllNT'll. L'onorevole senatore Della Torre ha la 
parola. 

Dli.J.L.t.. 'J:'OBBll. Je crois devoir eo peu de mots, pour 
compléter celte discussion, faire coonailre au Sénat le vrai 
maU( qut a fai.t introdulre les dtoits en question daus l'année 
t82!i. Ce molif e~t celui-ci: à celte époque la marine de 
Genes, cumme à présent, était composée de 5000 bàliments; 
plus. de mHte n'avaicnt pas le pavillon nalional ; ils avaìent 
les pavilloas anKlals, ruise, français el autricbieo. Cela avaìt 
été établ\ dans te commencemeot; mais en laissant cootinu.er 
cet étal de cboses, il eo résultait un fait lrès·dommageable ; 
c'est qu'une masse de sujets étaient, partou\ où Hs allaient, 
soumis à la jurisprudence dei puissances étrangèrest et pro­ 
tégés par les ageots dc ees mémes puissances. on.avaa d1a­ 
bord- peosé- à meUre une- loi prohibitive, mais on a réfléchi, 
et ou a comprìs que cette loi produirait fort peu d'effet sur 
des warins qui n'oot presquc jamais l'occasion de revenir 
cbez eux. On n'auraìt pas obtenu Je but que l'on avaU rin­ 
tenlion d'oblen!r. Il eùl élé fàcbeu> que celui qui rentrait 
chet lui, subU Jes peines que l'on devait prononccr, et ce 
mù\if éloi~nalt ceux qui auraient pu reveoir. D'un aulre 
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còté, ne pas punir ('Ùl été de la faiblcsse ; on prit douc le 
parli d'établlr celte différence. Nous avions à celte époque 
obtenu à peu près la libre navigation des Dardanelles, nous 
avions fail des traltés avee cbacuoe dea puìssances barba· 
resques ; il est vrai qu'on a tiré des coups de canon, quand 
il a fallo ... (Ilarità) Nous avioos obtenu que nous senoea li~ 
bres, que les n()ttes n'entreratent pas, et en outre, moyen­ 
nant ces assuranees et Ies avautages que nous avons faits à 
oos bàtiments, nous arons obtenu que les mille bàthnents 
qui avaient partllons ètrangers prissent le pavill_on national. 
Si le ccmmerce gagnc à cela, la marine y perd un peu, sur­ 
tout dans Ies Etats de deuxième ordre, qui ne trouverit pas 
au déhors ube protection aussì puissante que celle qu'Hs 
trouveraient s'ils étaient à I'abrt d'un pavi1lon pulssant. 
C'est tuut simple ; un pavillon anglais est plus respeetd 
en tout lieux, que ne l'est une pulssance qui n'a pas une 
aotte imposante à eot;oyer daos une circonstance donnéc. 
La Grece, à l'beure qu'il est, vou11 en donne un exemple. 
Il faudrait, lorsqu'on s'occupe de toul ce qui a rapport à 

la marine Ge ne parie pas ici pour le Sénat, maicì pour le 
Minlstère), penserà faìre quelqucs avantages qui empèche­ 
raieot de 'prendre des pa\"illons étrangers, dc déserler la 
patrie; nous avomi vu que celte alfaire était trè~·impor­ 
tante: avec monsieùr l'amiral Desgencys, on a conclu dans 
ce sens. 

Messieur&, je reeonnajs que je ne suis pas bon jugc dans 
ceUe artaire; mais nous avons au niilieu de noa:i quclqu~s 
collègues qui pourraient fournir des idécs excellentes · à 
propos de ces ivantages, auxqueis je fais aliusìon, et quc 
l'on pourrail dunner auX nationau:i, sans porler aucnne es­ 
pèce de i)réjudice, et qui le cogageraieDl à ne passe falrc 
éiraogers. Je ne voudrais pasjn&er cette questipn; m.ai.s nou.s 
avoos lei ruonsieur Albini, et d'autrés encore, qui pOur· 
raient, à cet égard, dooner au Sénat d'utiles rcnsciGne­ 
meots. 

DE La. ca.1.aa1Èll1L Je de1n<1nde la parole. 
PllESIDBSTB. li senatore De la Cbarrière ha la parola. 
DE La. CH~BBl~BE. Messieurs, n'allei pas croirc que 

je vien& m'opposer à l'adoplion du projet de lol qui vous est 
soumis. Loin dc là, je déclare l'acceptcr. La Toscane est 
placée vis-à-vis de nous, et sous -le rapport dont il S'agit, 
dans une position, pour atnsi dire, exccptionnclle. Par un 
premier traìlé en date du mois de juin l8~7, traité concia 
entre le Gouvernement du l\oi et celui du Grand-duc, oo a 
abeli tous les droits différentiels de navigatitJo, connus sous 
le nom de tonnage, etc.; mais on a mainteou les droits dif­ 
férenliels qui frappenl les marchandises imporlécs, suivanl 
qn'elles l'onl été par un navìre sous pavillon étranger, on 
par 1111 navire sous le pavillon du Roi. En mèmc lemps et par 
le méme lraitil, on promettail au Grand-duc de le maintenir 
sur un pied de parfaite égalilé avec la nation qui serali la 
plus favorisée. 

Plus lard, no mo!s je croie après ce lraité, le Roi en 
conclut un autre avec le Saint-Siégc. Dans ce1ui-ci tous 
les droìts dilférealiels, de quelque 11atnre qn'ils fussent, fu. 
reni abolis. On com.prend que la Toscane n'aìt pas tardé à 
demander la méme CODdition cooformémeol à l'une des Sti· 
pulations du traité de l847. Par la convenl!on que nous som­ 
mes appelés à approuver, le Gouvernement du Ro! a ac. 
cueilli celte demaude et les droils différenliels qui ri'avaienl 
pas élé abolis par le lraité de 1sa1, le soni par la conven­ 
tion qui nous est soumise aujourd'bui. En cela, le Gouver­ 
oemenl dn Roi a fai! acle de justice et de légallté, et je suis 
le premierà dire que la convention doil étre approuvée. 

14? 

J'ai dea1andé la parole pour appeler votre at_tenlion sur un 
\'reo que la CommiJsion a cxprimé, ou plutòt sor un conseil 
qu'elle semblc a"oir li'Olilu donoer au Gouvernement du Roi, 
d'entrcr le plus promptement et le plus largemenl po88ible 
d.ans la voie du libre échauge, Celle doctrine est séduisante1 

je l'avoue, mais elle peut a\roir des conséquences funeste& 
pour !'industrie n:tl.ionale, et au lieu de se lancer dans celte 
\'Oic a1 ec Jlrécipitation, je crois qu'il conviendrait d'abord 
diapprofondii· la question, de Pétudier sur toules ses faces1 
non~s~ule1nent sous le rapport théorique, mais dans son rap· 
port ;n·t~c uos intérèt:. manufa.ctaricrs. Ne perdons pas de vne 
qae c'cst à son a~te célèlJre de navigaUon que PAngleterre 
a dù la puissance de sa marine; sì je n'aftirme pas cela 
co1nme juge com11éte11t, je le dis d1iiprès ce que j'ai ltt à ce 
Sllj(:l; et la IJUissance de cctte marine r.st teli e aujourd'hui1 
quielle u'a pas dc riYale en E.urope, Dans cet état de choses, 
elle a pu, :oiaas inconv-ét1i1~11ls pour elle, auj ourd'hui qu'c[(e a 
attcint son but, rcnoJnccr aux avantages que lui assurait l'acte 
de na\•igation. D'ua autl'e còté c'est à son· système à la fofs 
prohibitìf et restriclifi quc PAnglelcrre ~t dù le prodigieux 
dévelnppemcut ùe .son intluslric 1nauufacturièl't\, q"ui sur le 
plus grand non1brc des artlclt:s n'a pas ùc ri\:ale, el qu'elle 
peut faire une concnrrcnc(~ dangcreusc à quelle na.&ion que 
ce soit sur presquc tous les rnarchés du mooùe. La doctrioe 
du libre: écliaJJgc est préconiséc en .\nglctcrrc dcpuis pfu. 
sieurs aunées j mais elle est moins dang()rcuse 11our ce pays 
que pour Ics autrcs; et ptir co!lséquen_t il n'est pas étonuant 
què et~Ue doctrinc ait cJe l'autre cl>té de la Manche de nom­ 
breux professeurs. Nous ue sommes pas·dans une posiUoo 
itlenliquc; je l'oudrais que nous puissions insliluer une en ... 
quétc alin de porter nos invesligalions sur toùs les points de 
celte importante question) al'<tnt quc le ·iuinistèrc prlt un 
parti à cet égarde. Jc crois quc le Parle1ncot de notre pays ... 
pourrait Ordonner cene enqut!le1 le Parleu1cnt anglais ne 
s'en f<iil pas faute, et_l'Assemblée législative de France en a 
ordonné une dernièremcnt. Hìen que la doctrine du libre 
échangc soit fortcmt~nt préconiséri cu A.ngletcrre, le Parle· 
ment s•cst bicn garùé t.11entrer dans celte Yoie ; il a rectifié 
ses tarifs. Je croìs, si je suis bicn informé, qu'il n'y a plus 
<les Jroil~ prohibìtìfsi mais il y a encorc des droits res ... 
lrictifs, et des droìts reslrictifs trè!!-forts. Ainsi, sur Ies 
tissus de soics étrangers ìl y a des taxcs de 50 à rio pour 
ceni de !a valcur. J'ai yu ce·rait rclaté dans un docoment 
adressé au Parlclilent de France par la Cbambre de com­ 
rnerce de Lyoo. 

Un autre fait ~sL plus saillant cncor": on ne peut pas con­ 
tcsler que !'industrie cotonnière ne S(}it plus fiorissante en 
A.ngletcrre que partout ailleurs; eh bien, n1algrC cette supé­ 
rìorité, elle a ma.intenu un droit d'entrée, qu'elle vient d'a .. 
baisser tout récemment, et qui est réduit à IO pour cent "de 
la valeur. Elle auraH pu permeUre l'entrée libre, carelle Ìl'a 
ri('n à craindre sous ce r;ipport. Enfin, je vous citerai les 
Etat3-Uuis d'Amérique, qui ont fait avec l'Aogleterre un 
traité dc réciprociLé. Eh bien, non-(}bstant ce traité, etquoi· 
que la mat!Cre du coton soit indigèue aux Etats-Unis, qu'elle 
croissc sur lenr propre sol, ils ont maiutenu sur Ics co­ 
tons ruo,Tés, veaant de l'étranger, ua droit de 50 pour 
cent, qui' sera abaissé jusqu'à ce qu,il soit rétluìt au droit 
de 20 pour ceni de la voleur. li Y a loìn de là à la doctrlne 
du libre éehange. J1ai pnisé cc Oernier fait dans les exlraits 
d'enquèles parlementaircs, auxquellcs Il a été procédé en An­ 
gleterre depnis 1855 jusqn'en 18110. 

Je livre, messieurs~ ces faits à votre appréciation, et sur­ 
toul à la sagesse du Ministere, alin qn'il ne marche pas !rop 
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promptcwent dans la veìe du libre échange qui puurralt 
ruiner nos fabrlqaes, ou du moins leur porter un grave pré­ 
judice, sans Jeur offrir en retour Ja moìndre ccmpensatìou. 
Je ccnnens que le tarif de nos douaues a besoin d'ètre 
modifié, qu'il y a des drolts exhcrbìtante qu'il faul abais­ 
ser ; mais encore une fois , je suis loin de penser que 
nous devons entrcr dans la voie du libre échange, dès à 

présené, 
DAILBl-PIOWEB&. Prendo la parola per rispondere 

pritua al maresciallo Della 'forre, poi al senatore Dc la Char­ 
rière. 

Io credo che la marineria genovese altro.non domanda che 
la protezione di essere equiparata in tutto alte altre potenze, 
e che quando non avrà maggiori dirilti da pagare sullo scafo 
dci bastimenti, essa avrà eonseguìto quel maggior premio 
che il maresciallo le desiderava, ed in allora non vi sarà pìù 
bastimento che navigherà con bandiera straniera. 
Quello che domando adunque per la marina mercantile si 

è, ripeto, che essa sia posta al livello rli qualsiasi marineria> 
lasciando poi a lei il fare concorrenza j ed io non dubito che 
allora essa colla superiorità de~ suoi marinai , e col buon 
prezzo dei suoi noli, non possa. superare od almeno pareg­ 
giare ogni altra marina. 
Quanto al senatore De ta Charrtère, io credo che esso sia 

uscito alquanto dalla questione. Ia questo momento non si 
tratta che della libera na\'i~a7,\ont>-, e non si parla ancora dc) 
libero scambio, cioè di togliere lulti i diritti che possono 
gravare le 1nerca1!zlc manifatturiere. lo Inghilterra, lo so, 
che puossi predicare quanto si vuole questa masshna , che 
distruggerebbe presso di noi tutte le nostre fabbriche: ma 
qui non cade la questione: essa non istà su altro che nel 
facilitare la navigazio1Je, ossia il trasporto. Quando ne sa~ 
ranno agevolati i modi, col tempo si giudicherà, se le no.stre 
manifatture possano sostenere la concorrenza colle fabbri­ 
che inglesi. 

01 SANTA uos.a., ntinistro di agricoltura e commercio. 
Le parole testé dette dall'onorevole senatore Ralbf mi di­ 
spensano dal fare ulteriori rtrlesstonl. Per rispondere a quanto 
fu premesso dagli onorevoli senatori Della Torre e De la 
Cbarriére io debbo tuttavia soggiungere che credo ugual­ 
mente col senatore Balbi che il motivo principale che In­ 
dusse ruolti dei nostri navigatori a portarsi s9llo nazione 
straniera sì è precisamente percbè moUe marine mercanlifi 
estere sono meglio tutelate dai loro propri Governi che non 
fosse la nostra. 
Quindi avviene che molti dei navigatorì geoo\·esì sì fanno 

dare patenti dal commercio toscano, che appunto pagava mi~ 
nori daiit minimi diri\ti di navigazione dei proprii ; come 
al\resl molti si face\·ano patentare daUa cosi detta autorità 
gerosolimitana, cioè avevano patenti spedite da un'autOrità 
ecclesiastica stabiJita in Gerusalen1me, e riconosciuta. Anche 
la marina austriaca nsa tutte le facilitazioni possibili alla 
propria marina mercantile di 1'rieste. Epperò il Ministero, 
quando propo1e la leg11e dell'abolizione dei dirllti differen­ 
:r.iali, si preoccupò con tulto l'impegno a riformarei. i no­ 
slri diritti di ua:vigaziane, appunto perchè queste factHta­ 
zioui degli altri Governi per le proprie marine mercantili 
potevano portare una concorrenza distruggitrice per la 
nostra. 

Ha osservato assai bene J'onoretole senatore Balbi, che 
iJ .senatore De la Charrière, neHe avrer(enze che voleva 
portare al signor ministro, aveva forse posta in.nanzi una 
nuova questione che non era quella elle cadeva nella dise:us .. 
:.dooe al dì 1l'oggi. certamente vi è una gran differenzl!ll dalla 

questione relatiqa a procurare o~ni facililaiione a' naviga· 
tori pel libero sfogo del commercio, dall'altra che riflette i 
dazi e le ùiriffe doganali. 
Quantunque per la mia propria opinione io sia molto pro· 

penso a credere uiigliore la teoria del libero scambio, che 
non sia la teoria protezionista~ anehe in materia di tariffe e 
dazi doganali, tultavia io veggo non essere questo nè il mo· 
mento ne l'opportunita di discutere tale n1ateria. r.aonde mi 
rapporterò, per ora si;ilamenle, al promuovere ìJ più che si 
può la maggior f<tciliLazionc al commercio nostro marittimo. 
E veramente si fa con ciò un 'antaggio tanto più naturale al 
commercio nostro, che oltre ad essere un commercio di conM 
sumazione, è aUresi di commissione; e forse.la parte del 
com1nercio di c;:ommissione supera la parte di consumazione. 
È quindi indispensabile che l'emporio di Genova, il quale ha 
il privih~gio di essere un porto franco, pcrchè abbia a prc­ 
starsì agli interessi del commercio di commissione, possa nel 
suo porto \'eder entrare la maggior quantità di navigli che 
rechino mercanzie estere. 

Io bo creduto di dover dare queste spiegazioni a maggior 
giustificazion~ della parte che oggi fu messa in discussione 
intorno al trattato colla Toscana. 

s.u1L1. lo mi disjlongo volontieri a dare il voto alla legge che 
ci viene propo~ta, percbè !!li riferisce ad una convenzione la 
qua.te è resa sala mente obbligatoria per sette anni, cioè sino al 
t857. I.a natura dcl commercio è talmente oscillante cl1e fa 
d'uopo conservare a noi medesimi Ja libertà di poter cambiare 
nostri provvedimenti in tuttociòchu lo riguardano. Per esem· 
pio, la legge che ~tabiliva un diritto differeniiale au\ trasporto 
degli olii.1 dei vini e dei cereali \•enne sancita appunto a11or­ 
cbè si fermarono patti d'an1icizia e di commercio colla Su­ 
blime Porta Ottomana. Oltre alle ragioni addotte dall'eccel· 
lentissimo conte Della Torre) rammento che si era contralto 
l'impegno colla Porta Ottomana, di obbliM:are i capitani dei 
nostri navigli a navigare colla pr.opria nazionale bandiera. 
Ora quel trattato fu di grandissima utilità. Per esso si stabili­ 
rono in modo sicuro le nostre 1nercanf.iJi corrispondenze con 
tutti gli scali di Le\'ante; per esso si riaprirono ai navigatori 
genovesi le fauci dell'Ellesponlo e del Bosforo, che già da 
quasi quattro secoli loro eranl' chiuse. Se ora o nell'avvenire 
si presentasse l'occasione di fare un provveàimeoto, o di fer­ 
mare con estera potenza qualche trattato evidentemente utile 
al nos.trQ commercio, sarebbe~.~ravissimo danno per noi tro­ 
varci colle mani legale, per virtù di impegni Q:Ìà anterior­ 
mente contralti. E perciò, siccome alcuni fra gli onorandi 
mieì colleghi sì fecero carico di presentare le loro osserva­ 
zioni ai signori 1ninistri, così ardisco ancor io dì dir loro che 
vadano molti cauti nelPincepparc la libertà della Jegì!lazione 
commerciale. lo que•la parie più che in og~I allra 11 faut 
aooir ses cotulées franches. 
Coll'aboli>ione del diritto differenziale si priva la nostra 

bandiera d'un vi!i.ntagsio che prima gli era stato conceduto. 
Ed io sono d'accordo coll'onorando amico mio e collega il se­ 
natGre Balhi che la marineria mercantile merita un grandis­ 
simo riguardo. 

La marineria militare si aliuienta essenzialmente dalla ma. 
rineria mercantile; ora voi avete udito in precedenti sedute 
uno dei nostri colleghi, pieno d'alli spiriti, confortare il se .. 
nato a consentire ragguardevoli sagrifiii pel mantenimento 
dell'esercito di terra. lo fo la medetima istanza in favore 
dell'armata di mare. 

Mercè dell'unione della Liguria cogli altri regi Slali, noi 
siamo.diventati potenza marittima. 

lo ~oR d'avviso che forse la migliore sperania di risor-. 
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Mimento per gli Stati meridionali d'Europa sta nel Mediter­ 
raneo, nella vita e -nell'altitilà che per lui ~i prepara ; e 
ehe per conseguenza ~1oi dobbiamo usare -la massima diii~ 
Renza per impedire che vengano meno le fon.e marittime che 
ora nei abbiamo, e che potrebbero ancora rendersi maggifiri. 

cor.1.t.a.. Io non intendo dì p•endere·a t.raUare li que­ 
stione generale &oll'aboliiione dei diritti differenzìali ; questa 
questione sembra che debba-essere riservata ad un altro mo· 
mento principalmente, perché H ministro di agricoHura e 
commercio ci annunciò la prima presentazione di una legge 
aboliti"V111 io genere, di qaestn diritto. lo avr- i anzi uestde­ 
rato che la Commissione, senza portar aludizio sopra una 
tale questione, 1i fosse limitala a proporre l'ad01ione di que­ 
sta legge alla ·quale ben 'olonlieri io 01i &S'llocio. 

Veramente il (rat.tato di euì aliamo occnpandoci non e 
uu traUato - di commercio, - ma pinttosto una (lGneeuione do. 
noi fatta alla TOSf.:ana. ToUavia ·le ragioni.addoUe dalla coes­ 
missione, -e quelle che si recarono da Hlconi de@:li oratorii mi 
sembrano giustificare pienamente questa eoneessìene. Sopra 
tutte le altre considerazioni io metterei questa, che nessuna 
bandiera di uno Stato italiano debba easere coosidt!rata stra­ 
niera nei porli del nostro paese per eccellenza italiano di 
11e·oumeuli e. di aac:ritizi, Ma la CommiMione -'hil" spinto piri 
oltre le 11t1e osserv2zioni', faoe·ndo un àOtil.-i·pato 8ibdiziO· so­ 
pra un'aboJiziooe ·fntiera di diritti ditJe"nziali. Addusse due 
Iatti, i quali mi pare elle non si poAssno ammettere, perché 
mi semorano non abbastaon acce1tlti,.. e. nun· pMdllcènti 
quelle conseguenze. ehe la Commissione ba c..edulo di -deri .. 
vare. Ques&a il.a -detto in primo luogo che il traLta!o tÌitferen­ 
ziale.1opr1 i eer~ali ooe"ba·fruUalo che ad alcuni ,armatori. 
lo posso d1 oerta 1ciens1 uaeverare che, quBBlo lra~tato ba 
fruttato moUi:isimo a ilS o 50 mila matiiu11 ed- alle loro fami .. 
glie poste sulle due riviere di Genova~ che. non avev100 aUri 
me:izi di sussistenza, fuorchè il prodotlo dcH.a navigazione; 
edl'ha fruttato altres\ moltissimo in tempi in cui aUri meiii, 
altre speculaiioni non si a'evano per alimentare quella na­ 
vigaz,ione che è di tanto conto. 

La Commissione, io secondo IOOiJO, ba osservato che, dopo 
l'introduiione del sistelna dUfereni.iale, il porto franco di 
Genova, che dappriml era l'emporio dei cereali:. diventò 
nel l82ti, per quanto concerne que&ti cereali, poco più di un 
semplice deposi lo- per· la consumazione -dello, Stato. 

Io trcdo che questo fatto non sia alato abbaslania esanii .. 
nato, nelle poche ore che passarono fra ta distribu1iune 
della retazìene ed il cominciamento di questa discussione, . 
lo non bo potuto raccogliere cognizioni posHil'e sugli ul­ 
timi t~wpJ; ma per quaoLo mi è occorto di vedere in 
epoca alquanto .più rlwola, posso accertare che dal 1825 fino 
al 1858 e 1830 il co11u11~rcio de' cereali è •lato ab&ondao• 
lissimo in Genova, e aoo solo per Ja coestuuaziooe interna, 
ma beo aoeo per la e~p01"ta1ione all'estero. AgyiunMo che 
quaqd'anche; qae1to fa&,W fosse vero, llUD ,Si do.Yrebbe io 
aessun modo impedire atta Je11e il . favore di una dimi­ 
nu1;.ooe dl dazio-pei;oereali.introdn,li: 1oi basUmanti naii°'" 
uali. Una prova evidente in senso eootrario si avre.bb6 dai 
solo confronto deUa piazaa di Li forno con quella di -Marsi­ 
glia. Livorno, senu -diritltt differen1ial-', ba veduto-scemare 
il suo commercio; M.ani11lil:, eol- suo diritto differenziale, lo 
ba ndulo creoc<re. Cii> pro•à ad •~idenia eh.i U oresoere o 
diminuira di quea!o commercìi>- no-n dipeot:a. dal: manìor-e. o 
wioore fafore cl!• siui rispe\lo al dazio, ma cib d.lpende ea· 
seo1ialme11\i! (ed Oil•Wlo lo vede) d!IUa m•11iore o minore 
con&UD;)av.ioae io~rna- della_ , werce .che. ai tratta .di v_.. 
portare. 
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lo cr-edo dunque che non si abbia a pregiudicare 01eno1oa .. 
mente ,la queshunc dcll,ahfilizion-e generale, questione che 
vuole essere rnatura·l<i, e per cui 10 sono beo luDMi dal voler 
parteggiare per ·la conservazione., wa che si debba tuua,ia 
evitar~ tJ'indurre ìl Governo in e~·rore sulPimporlanz:a di que .. 
st'aboHiiorie. Bisogna 11en~are che la marina nostra è compo ... 
sta, come io dice\·a, di 2tl o 5-0 mila naviganli-; che ha un 
capìt~le di 40 milioni e più in 1nateriale di bastimenti; che 
il nolo di questi baii.Uu1enti ogni anno ascende a cirea 6 mi­ 
lioni, ed un milione è iutieran1tnte ·dovuto al nolo deice­ 
reali ; e questo 1nilionc sì dh'ide fra un iaimenso numero di 
fauli~lie. Può essere,· io non lo nego, che sia-conTeniente di 
far cessare qu~stv vaota~gio doyuto principalmente al favore 
del daiio, ma io credo che il Ministero debba appreuare 
t.utla 1··;mpor\auta di un tale sacrilizio .ebe si vorrà imporre 
aUa nostra na-lilfazi-One, e che perciò metterà ogni· impe1no 
per fav_orire la.na,-igazì6ne medesima,.-~ia t1&i trattali che do­ 
vesse ancora concludere, -sia· uey:li 1ltri prolvedi-menU -che 
saviaou:>nle &i proposerù da alcuni- dei nostri c0-Beghi. Fioal· 
JU6Dte I.a Co101ni1:1~ione ii fondò sull'avviso e sui reiJolamentl 
dcli~ Cani era di comrnerciu scdt~ute in Geno\'a. lo porto ferma 
ot•ìuioue che quando si trolfitta di concludere lraUat.i di com­ 
ruercio e dj fa.re riforuie alla le~ge do~aoalo\l)J.olLo convenga 
di coni\ullare le Cau1f're d1 cotnmercio-; ma credo aHresl che. 
queste nou d~bb.ano t'&sere c0-wpo.ste unic:unenle dei ma1nati 
del co1oruercio .v-enerale rei;idenli. nelle ciUà principali, ma 
che in.esse debbano er,sere prt~senLi tutti i ratoi di commer­ 
cio, sia di'-terra cbe di mare, -sia d'ogoi venere di industria. 
A queslo lilli! un pro~i:lto <li legge già do 100110 tempo ai 
criJ ordioato, nel qualfJ s'inLro1luceya il s-istema elettivo, e 
sì cowpilén'a ia tal modo che lutti i commercianti pote1- 
sero il\·er parte alle disp(Hiizioni che do•e!llcro suggerirai 
e co.nsil(Jiarsi al .Gl}verno. lo spero che il siaoor mioiatro 
di aMricoltura e c.-oruwercio \'orrà assicurtrci che questa 
leMge non tarderà ad essere presentata e discussa, per ren .. 
dere più tranquille luU.e le persone addelle 11 commercio 
nostro. 

DI fii&l'llT& a.011&., tninistro di agrioo.ltura e commercio. 
Son li~to - che B aenaloro Colla m-i abbia porta l'oecasiooe 
di ~S!icurar• il Seo•lo che quelle wedesima legge eh.e fu 
già da me 1\rop1>-sta ranno soorso alla Camera dei depul1U1 

rispetto alla. ri<11·1.-oir..ia·;duue de.Ile Camere di commercio, f'a 
ogy:ello di nu.o,·i •tudi e di nuùve consideraiioni, onde po-!" 
terla riprodurre 1nigliorata. Io poss_u aS:sieura.re il Senato cbe 
quanto prima arrò l'onore di Presentarla al Parla_men.to. 
••&.•l~PIOVEll&, Do(l.Jando la parola per far osaervarc 

al jiMOVf sen.1Lo1'e Colla che Je sue infor~azioni avrebbe/o 
J;i"ogoo ,dì.t::Jlfll'e più ijCecrtate, p~rcb~ la pr.osperità di Lf .. 
vorno da La appunto d•ll• legge rosLriltiva 4e.1 cowwercio li• 
tJUrc, e molli ueg()zicu1ti.e <'apilaHsti della pial~a di Genova 
bauno deposito uella s~4detta città. 

01 SAN •.a.11z4tt10J relatore. Riguardy all'os~ervazione 
faUa d-1 sigru~r StiUitJore,De la Cba~rière, la Comm.iB1,i~Uf' 1( 
trcde io obbligo di dichiararec~cquanlo a lei parve .di ~over 
coasì~lìare era 'olam~ole rel.alivù a_l libero 1cam.bio in ma­ 
teria dì. COll.lllleteio,_ dtna.Yigaiione,, .~a n1>R mai all1industda 
del .par.sa,., Pe_r _ c~ò che_ riji!"llarda . poi l'os~ervaziooe delPooo­ 
revole seu~toru .. Colla., ,nop ~ttaccando ìn u_essuo wodo Ja 
le~.ce che ci viene proposta, e non riMuardando che uaa 
opiuiooe, m"'nif~~\.i~a d_alla Commiasiqne. credo non si debba 
vntrate Jn- dj~ça&11ione SQpr1; uu punto che _e$iaerebbe un 
granJe.~v,i\uPe•. d\ materia e di cifre per. p-0terlo dilucidar,. 

.aLW_Ill1$~· ,Douia.ndo la parola. 
lo sono d'arenrJo con lutli i' preopinanli in un punlo, ed è 
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questo; cbe si abbia a dare il volo fal'orevole a] progetto dj 
legge che ci è presentato per l'approvaiion<! del trattato con .. 
chiuso colla Toscana. Ma non saprei in qual modo mettermi 
d'accordo nè .coJl'onorevole senatore De la Cbarrièie che 
respingeva la verità della teoria che conduce al libero 
scambio, né con &li altri preopiuanU, i quali hanno soste.­ 
noto che la questione di libero scambio fosse estranea alla 
discusslcne attuale. lo invece credo cùe l'una e l'altra que .. 
stione siano talmente viocotftite, che runa non 1i possa sepa ... 
rare daU'altra. E ne addurrò in fatto due prove, tia in vista 
che si addivenga a simili negoziali, come è quello a cui è 
stato condotto il· presente Ministero; sia in vista che concorra 
in un porto, in un HUorale la pili gran quytità di meecan ... 
zia, e questo porto e questo Ilttcrale diventino l'emporio più 
p•s•ibilmeate ••le10 delle merc1nzie clie filmo l'oggetto del 
comnlercio delle varie nazioni ; pel quale effetto è necessa .. 
rio che si Ievine gli os(acoli che sinora si sarebbero· opposti, 
fra cui certamente si devono annoverare come principali. i 
diritti esagerali di tariffa doganale, ai quali conviene priltJa 
di tutto porre rimedio. Di ciò noi abbiamo 011 esempio io uo 
paese vìelno, 

Da rapporto ultimamente pubblicato in Francia viene: a 
risultare che per ragione di dazi esagerali, che pesano so-­ 
Tra cerli" oggetti, i quali entrano nella eostruiiooe delle 
navi mercantili, la marineria mercantile franeese ·nena co. 
slruzione delle na. vi di eui si serve, viene a sostenere una 
maggil)re spesa' di (8 milioni all'anno. Se dunque noi fac­ 
ciamo il paragone fra la marineria francese e la noslra, sup­ 
ponendo che la marineria nostra mercantile pOJ&I. valutatsi 
la nona parl1' della 01arine,·ia francese, sleecme li. tariil'a do­ 
ganale vigente fra noi non è gran fatto differeole d•lla la.­ 
riffa doganale di Praneìa, ne rerrebbe a conse1uir.e che la 
nostra marineria mereantììe soggiacerebbe ad on sovraccarico, 
pel quale il solo proilello di ceatruzione dovrebbe couside­ 
rar.!i di circa due mHionL Duaqne mi pare che .si posaa coo­ 
eludere che la questione del libero scambio, os&ifl di una ti­ 
forma delle tari((e doganali, non s_ia per certo estranea alla 
questtene presente ~ a fl.Utlla che si è specialmeate presen~ 
lata dal trallalo di abolizione dei diritti differenziali ; ed os­ 
servo che, siccome quest'esemplc dell'abolizione dei diritU 
differenziali si è dato dall'Jngbilltrra, mi pare che non aoloil 
eeneetto sia da adi1Uare, ma che sia anche da imitlre il pro­ 
cedere suo in quest.a via di riforme e .di libertà. IBfatti non 
è) ceme forse aJcuno · crederebbe, che solo in questi ultimi 
aani l'In~hillerra si sia avtiata per tale s.lrada : è a;ià da 
moltl e moJU ann~ che ena ha fatlo dei pa&&i, e 'llei pas!d 
mo1tL Il prima aUo col quale essa venne-a derogare in certo 
modo a1PaUo dì navigazione per fa pr·ima_t'-Olta.sancilo jja 
CrornwBI, e rinnovato da Carls Il, fu ìl trattato conchiuso 
cogli Stati Uniti d'America nel 18U. Questo trattato non 
fu che un atto di economia, e puramente di economia tinao­ 
zlaria, fatto. in vista di una teoria. 

L'lngbllterra fo oondolla • eonlratlare la pa~ del 181 ~ In 
questi termini, perchè la pace era uo g:randissimo bisogno 
anche per lei in quell'epoca, e percbè gli Slali Unili non vo­ 
leVano- sottoscriverla, se questa condiitone della parificazione 
delle bandiere uoo era coneedula; oUre a ciò, perchè il com· 
merci() tra l'America del Nord e l'ln&bilte1ra :che prima del 
1783, anteriormente alla guerra, era di tl6 !Oila tonnellate, 
pochi anni dopo, pe-r raii1>ne della ~reciprocania di \ratta· 
mento •lata apposla alla 1ua eslg•nlll risullanle dall'atto di 
navigazione, si era ridollo da !& a I? ·mila, V•ratnenle si 
rialzò pochi anni appresso, ma. ciò 1100 fu che preeariamente; 
e verso il t 812 il commercio coli' America era ridotto a pochi•- 
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sima oosa. Il Pb••o fallo dall'lllMhiJterra per entrare nella via 
pro1ress.i1a di-libertà a.i deve, a parer mioJ assevnare all'anno 
18tò (ed è queslo che mi importa di addurre), cioè dopo 
cbe il Go-werno ioslese, essendo roinis\ro il celebre -Husk.ison, 
intraprese le riforme. 

La prima riforma e.>&enziale Jinanziaria non fu cJJe dopo 
aver fai!<> ammetlere dal Parlamento le sue viste in materia 
di riforme doganali, cbe lo stesso ministro propose ed ot­ 
tenne dal Parlamento medesimo un doppio bil!, il quale au­ 
l()riiiava U Governo a concedere favori a quelle poten7.e, le 
quali dal loro eanlo avessero dimoatrate in modo soddisfa­ 
cente (diceu la leKge) come fossero disposi• ad accordare ad 
essa- simili ag&volezie. 

Nella seconda parie dello stesso bìll era dello tbc il Go­ 
vero" veniva· au,ori:tzalo ad aggravare la coòdiiiooe di quelle 
puieoi.e marittime, le quali non usassero alla marineria in- 
1lese quelle facilitazioni che era esso disposto ad acconsen­ 
tire alla marineria slraniera. Ed iofa\ti poco dopo il IS?l.3 fu 
concJtiuso if Primo trattato relativo 1d una diminuzione non 
;a&solulat ma parziale dei diritti dìflerenzialì eoUa 11russìa, 
quindi coU'Aoltria, quindi colla Russia negli uni l 8~~ e 1838. 
E qui ai fermò per alcuni anni il prollfe&So dell'luHhillerra in 
questa via. Non fu che verso il 1844,comeognuo sa,e il 184ij 
che essendo. mini&tro il sian.or Peel) fu datl una nuova spinta. 
alla riforma della tariffa <1011anale dell'ln11billarra. E siccome 
Mili nelle prime riforme erano •lati abolili lotli i dirillì .. solu­ 
tamènte proibllivi, cool furono diminuiti di mollo quei dirìlll 
che pan s6'.ame1te ia vista dj tisoaHtà, ma (1biJ. in vista di 
protezione erano stati eonservati dal ministro Htlskisson nella 
sua prima impresa di riforma. QUe•I• seconda aodò mollo 
più ollre di quello che •ewbra opinare J'onorern\e u~stro 
colle11a signor De la Cbarrière , poiehò io non credo che al 
presente nog vi sia diritto sulle pro1enieo:r.e eslere che oltrc­ 
pa9ii il 6~ per lOO. 

Può essere che io sia i~ errore i non vog.lio affermare. la 
cosa positivamente; ma è uoa mia credenza .•. 

DB Il• CB.ABBJ:Èa& Je o'affirme pas; mais faj lb que 
le• Chambres de commerce de Lyoo avaienl dii que la soie 
còutait 30 pour 100. · 

. ~LPiti••· ... e non è dunque the dopo essere arril'ala a 
quea~,pauto di rifurme neUa sua tarift"a, eel suo $isteu1a do~ 
gana.le che l'Inghilterra, credendo di esser1i assi-Ourata quello 
acopo che ognuno deve prefiMgersi quando intraprende sin1ill 
riforme e abulisce. diritli differenz:iali1 addivenne a quell"atto 
.asso\ulo~ finale, che ebbe la data dell'anno scorso, cioè del 
18~9. 
Ora, ie credo che per quante siano sta(e le r-iforme daiiariti 

introdott4t fra JJoi (e moJle se ne son fatle), lungi siamo anrora 
dal poler paroilonare 10110 quealo rapporto I• noslra condi· 
•ione a quella dell'/ne;hilkrra. /nfalli le prime riforme, se io 
non erro, datano prei•• noi dal I 8st e 18~5; e se ben mi 
ricordo em anvano tratto al commercio della seta. Dal 18n 
al-18156 non bo memoria. ebe grandi innovai.ioni si siano !alte 
in qulll!la materia. Nel I 836, ... endo minislro delle finaoie 
il coole 41 Pralorm<>, si Intraprese uno studio di riforma della 
taritta dOiaoaJe; ed alcuni cambiamenti uliliasìmi vtnnero 
aJJora jotrodoUi. Al conte di Pralormo succedeva ''onortvole 
nostro eoll•&• che ola seduto in faccia a mè (Adllila11d-0 il 
&elialot'<I Gallina), il quale si adoperò con quella beneme­ 
re-nt:a dle·Wtli sanuo a s\abilire nelPamtuini1tratione detle 
oo...-.tre final\ze l'ordine, Peconowia e la moralità; cosl che se 
Il notlto ere<lila Ananzl<!ro giuns& a Q••l ••11no ovo è salilo, 
1iC11ramenle è per il••ndlsaima parte a lui, secondalo da I 
Con1l11lìo di Staio, ohe oe ne deve la lode . 
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Dal 1836 al 184'1 credo che tre parlieolarmenle fò!l5ero il 
unbìamenti introdotti nella tariffa doganale. li primo riguar­ 
ante l'estraztone dellaseta greggia; il secondo rìsgàardanle 
1· commercio dello zocc!bera; il terio ad- un camblamento del 
lstema per l'introduzione dei graui. Ma nel :1.811'1 fu intr•.o 
'resa una riforma doganale più essenziale, più profonda. Al­ 
t>ra fra le altre COM! vennero abbassati i diriUi sui cotoni, Mii 
erro: salte pannine, sulle pelli e vari aHri oggetli di minore 
!Dtità. E questo mi dà occasione di osservare che furono sl­ 
uramente le industrie alle quali si riferirònO queste dimi~ 
ruztont di dazio protettore che presero fa noi il maggiore 
,viluppo, e che con miglior lena pel'corsero la carriera, la 
juale deve portare ad una prosperilà che loro prima man· 
~ava. 
Dopo il 18&.t alcuni cambiamenti si fecero, ed-'Unot'ere-do1 

ria stato utiHssimo_ a1 cnmmer«:!lo di Geno''' ·e-fa- ·llca111bta ... 
rnonlo di sistema tipardo ol modo di depo!lto; polebè 'se 
mene prima 1ì fossero riformate le tariffe nel modo che pi ... 
reva desiderabile, tuUavia, siccome H porto di Genol'• era 
materialmente poco capace di non troppo 11rande quantità di 
merci, non si sarebbe potuto aumentare l'emporio che si de .. 
!iderava vi si fOise stabilito; invece, dopo che s\ è j>erme!§so 
il deposito fuori del porlo franen delle materie più ingom­ 
branti, il commercio di queste ha naturalmente palato pren­ 
dere uno svilllppo che non aveva prima. 
Premesse quest~ colisiderazioni Che mi sembr•va 'Utile 1i 

avessero presenU nella questione che ora trattiamo1 lo ritorno 
alla conclusione che mi era prefis'" di pre11eol•re' al St!llalo, 
ed è: che approvando Il tralla\o quale è staio presentalo, 
poiehè -esso non ci vincola 'J)er nessun modo ad atti ulteriori, 
1ia da invitarli il Ministero a considerare la neceDità·di fare 
uno studio profondo e di farlo quanto prima, sUHà nostra 
condizione industriale e com1nerciale; di far'e ttn'iOchfesta 
sopra la convenienza dei dazi ctt! ora sono ancora ecnsee­ 
vati nella tariira e prima di tolto venire al dis11ombro di 
questa tariffa medesima, la· quale è carica di mòlfi•sime de­ 
nomìnaiioni di merci che non fanno oggetto di vero e pro­ 
ficuo commercio e che non danno 'aleun benefìeìo all'erario. 
Quindi è pure da invitarsi ìl Ministero ad esaminare· fino a 
qu_aJ puntò sono da mantenersi i 'diritti" çhe ai dèt'ono p'agare 
dai nostri nevi11anti ai consolati posti nelle varie parti · dél 
mondo: fino a qual ponto sia ullle e 11iullo che la marineria 
mereanlìle contribuisca ad alimentare la e>su deBll in.alidi; 
sino a qual punt"O ·conven~·a l)er altri motl•i assoggétt•re i 
nost.ri naviganti a certe cauzioni che impediscono il libero e 
pronto movimento quale lo esige lo stato del navi~atore; e 
finalmente di vedere, siccome si ~fatto altrove, se non .ci sa· 
rebb• mezzo di liberare I oostruttorl di navi da quel soproc­ 
carico di spesa che loro tocca in ragione dei dui medesimi 
che gravitano su ·varie materie, eome Il lino; il eordaggio td 
attr~ cose che ora è soverchl'O il nominare. P••••••NT•. li •enatore Albini ha la parola. 

.._., •• ,. •. Si è sinora lungamente parlalo' sopra la marina 
mercantile e sopra H commerciò ; 'però non si 'è fatto men­ 
zione, in caso di un sinfstro,come riparare ai bisogni al della 
marinerie mercantile Che del commercio, per curmf1>ermet- 
lerò qui di fare qualche o'8e\ovatione. · 

Dirò che la mal sicura P°'izione della marina mercai>llle, 
e i rìlevabti capitali che trovan1!il e-Bposti nel commercio: mer­ 
cantile, e gli lndivldni applicati a qnel ramo d'ind'ostria in 
cui espongono la loro vita, ml mettono nel do•ere di sollo· 
mettere alla sal'lezza del senat-0 alcune oue_tvltlbni che spero 
vorrà prendere nella giusta •Da conofder11lone pe.thè ven11a 
masglorment• cautelala, facllilata e protetta li paro delle 

altre nazioni~·- essendo questa ·in gran parte.Ja risorsa della 
Liguria. 
·La bandiera nazionale che sfenlola sulla superficie del 

mare in tnUe le parli del ilo bo, la riputnione della mari. 
neria ligure che data da vari secGU e che ora è alquanto de­ 
cadutai. per le p-assate 'Yicende, è sommamente aumentata da 
che la bandiero non lu più soJgetla alla guerra cui aodò sot­ 
tomessi da sl lungo spazio d'aoni. e per maggiore schiari­ 
mentg aYrò l'onore di presentare un eonfronto. 

Nel t 817 il fu ammiraglio eonlé Desgeneys di celebre me­ 
moria per la marina creò una Commissione della quale io­ 
faceva p•r'e per formare uno stato numerico di LuUi i basti­ 
menti e marinai della Ll11uria, il cui risultato ascese a 986 
bastimenti, 13,660 m•rinal. 

Un secondo scrutinio ebbe luogo nel t8,7, ed il numero 
del bastimenti si trovò a t8t4 e marinai 81,!0I. Un sl rapido 
progresso nella gente di mare deterndn"b Il Ministero a di­ 
minuire questa ferza ed ordinò che i petealOri ed i harcai~oli 
'"''"'" leuli dalla malrioola dei· marinai per far parte della 
lell di terra, ed a se,onda di questa disposizione circa nove 
mila fnrono levati da quella matricola, il che provocò una 
emjgrazione, la qu1Jeslmanliene tut&ora, ed a coi io cre-­ 
derei nece11atìo di mettere on riparo. 

Nel t 0del 18l8, epoca nella quale •i feee l'ultima statistica, 
I lego( ascesero a 355 l ed l marinai a ,5, IKll; dimodochè nel 
corso di anni 51) la nostra marina aumento di~566 bastimenti 
e di DH69 marlnal:Un co•l vistoso proBrelso non può che 
meritare l'al~n1i&ne del Senato e della nazione tutta per se­ 
condare C08\ rilevante ramo d'induttrla commentiale. 
Questi 5551 b"limenll riuniscono Insieme una porlala di 

1'9,668 tonnellate equivalenti a 5 milioni circa di cantar•, i 
qualJ legni,·ealcolati secondo le regole-della cos,rur.ione ma.· 
rituma, 11>no del nlore di .so,too.ooo lite. ora si aggiunga 
a qu.esta ·so:mma lo ·ammontai'~ del carico dei 1es:nì (che Jier 
una regola comuo~, a-vuto riguardo al diverso valore delle 
merci contemplate quelle di alt<> prezzo e quelle di minor 
prezio; come oHo, coloniali, grano, cotone, lane, canapa, 

· re·gnci:ine, carbone, sale, e senza anda'r più lungi, a propor.­ 
zktne fa~t1 Sotto Yarie prove. il valore 4e1 cariCo non si può 
In regola eomune talco lare meno di tre volte1 li •alore dello 
ste"o bHllmento), formerebbe una somma di 90,600,000 
\ire, ht-·qu'll s<>mrru1i· unita a iS0,!00;000 lire, valo.re dei 
~5~1 ba•limentl, coslituisee Ùo capitale di 110,800,00!)'lire, 
di modo che questo rilevante capllale veleggia sul mare 
t11noùilmente sopra 11n sl·Kran nnmero di tegni coperti dallo 
stendardo nazioiiaJe, 

La sei o ora al savio giudizio e ·Al ·luminoso discernimento 
del Senato il giudicare se simili capitali ed un numerG co1l 
ragguarde~ole di sudditi debbano farè il loro. tomIDereio io­ 
tieramente allo scbperto senta scorta, senza sta:donari, ilè 
stabilimento alcuno. 

Qual protezione offre li Go•crno a questi legni! Quali fàci• 
litazlonl acoorda lo Stato ad un si azsardos<i ramo di com· 
mercio, che mantiene in attivUà un numero io1infto d'indi· 
vfdol anche a terra\ e forma una catena.di p?;:oficue risorse a 
tutte le popolazioni del li\lonle I Reca questo allo Staio un 
ti~co-introito di 8 e più mBleni di diritti doganali ·che s'in .. 
castano in tntta 1'esten1ione del Httorale, senza tener conto 
·degli Immensi nulaJll!I che ne ridondano, e cne seco allra11- 
gono. 
se tulle le nuloni marittime len11ono legni da guerra sta­ 

zionari In tutte le regioni ove hanno 'In attivo commercio , 
perchtl nou •'impi<!ih•ri parte del l•&nl da 11uerra a qu .. 10 
hnportante &ervi•io 1 
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Mi sia ora permesse d'Interpellate col massime rispetto iJ 
Ministero: qual garauiia·-atlua.lroenlt! presenta al commercio 
la mariea militare in caso di qualche rottura con una Uftt.ione 
anche dì ter:t.'ordioe1 Tutti i nostri legni da guerra, gran 
parie per vetustà, esigono una forte riparazione da non po· 
tersi fare in mare, se non che in un bacino, o Inun aliggio 
a terra, edith.i questi indispensabili pt-r 'un arsenale marit~ 
timo, ma che non furono costrutu, sebbene si siano fatte re­ 
plicate richieste. lo non son lungi dal credere ehe qualcuno 
non sia da condannare, perchè quattro di essi datano la loro 
eestruzrone dagli auni i S':!7 e t828. · 

Il bacino non potrà essere servibile che fra due anni, saìvo 
anche ili inconvenienti a cui vanno soggette quelle idrauli­ 
che operazioni nella loro riuscita. Tutti i rnateriaU dell'a­ 
lag~io eone arpena portaU nelle spese di quest'annoi e non 
sarà desso similmente ultimato che neua medesima epoca del 
bacino. 

~lotti sono 1 casi ricordali ai tempi nostn, nei quali si do­ 
'Yelte con premura correre. netì'afrtca per riparare urgente­ 
mente ai bisogni del counecrciu, 1noth·o per cui conviene di 
fa.r cessare quello sla.to anomale, il q1:1.JJle, col dlscr edìto ìnr­ 
mense che reca al f.•.)\'erno, mantiene non senza ragione nel 
marinai i; nei commercianti uno spirito di diflìd~~nza, che si 
stende a ll'esìere nell'atto che la marina delle nostre navi da 
guerra ha sempre presentato una proteztone al commercio. 

Fra. gli Individui matricolati della mertna mercantile ... 
PKB81DE1'1T8. (lnterrompen1lo) l'r~go. l'oratore a voler 

rientrare nella discussione dei diriUi differeniiali, suUa quale 
sì ag~ira Ia1ostra quesuone.Be a proposito, non di un mo· 
uvo, ma di on desìdeno espresso ntl rapporto,- si ruote .dl .. 
seend e re a. riconoscere i bisogni del ser'1'iz.io maritthno mili­ 
tare, e i rimtdi da 'apportarvi, d~tla qual eosa si disoorrerà 
Più opportunamente nella disamina del bilancio della regia 
marina, si uscirà certamente fuori della questione che prtn­ 
cipalmente dobbiamo avere in mira. 
At.••N•· Se non·rui è permesso di leg~ere il rlmaòenle •.. 
PBli:•IDE1'TB. lo non vif"'to la lettura det rimanrnte; in· 

'\lito solamente l'oraiore a ridursi ai punti preeisi della- pro .. · 
posta questione. . 

&.LD1~1. Nvn bo.più che·poche p.arole ad aggtungere. 
(Legge) 
Fra ,gli individui ma.tricolati della marina mera.otite -•i 

sono.t0\)6 capitani, 85 dei quali -di prima claPse e iOt! di 
seconda ; quelli di prirua 10110 quasi tuUi di Genot1a fl sno\ 

• 
. , ·.~ l l; , . 

contorni per la facilità che hanno di andare alla scunla in 
quella capitale; il che non possono fare quelli della rivieray 
me-n\re. iatebbe per. loro t.r<lpi)o. dt!p~nd\()5.0-, Ed a questo ri­ 
(i:Uardo oserei proporre che si sf.abili!Sero due scuole per 
ciascuna riviera. 

Conchiuderò col far voti che si attivi la riparazione dei 
legni che ne sono suscettibili, che si rimpiazzino quelli che 
mancano, si aume~Uno il personale ed i legni oecessaì-i, si 
spediscano nal·i da guerra nelle regioAl dai nostri basllmenti 
mercantili più frequentate, onde coadiuvare e proteggere il 
favorevole slancio preso dalla marina mercantile i cosl s'ioco· 
raggierà il commercio marittimo e Ja navigazione, s-'istrui­ 
ranno i gtovani uffiziati, si ~sercitcranoo gli equipaggi, si 
-reeherà un vantaggio allo S\ato, e cesserà l'emigra,;ione del 
nostri marinaì. 
01 s.a.!'tl'I'• ao11a, ministro di agricoltura e com•nacio. 

Se- mi permelte il Senato, per procurar di recare aali estremi 
limiti h~ discussione attuale, io oon avrò che a ,ripetere la 
protesta che ha già fatto il Ministero, sia per riguardò a 
quanto fu espr~s~o dal senatore Alfi~ri, che più direUamenle 
riflette la questiono o~gi in discussione, sia per quantO allegò 
i1 senatore Albini, che i~ioè il Ministero ha preso a conside-­ 
rare tutte queste parti che, correlative tra loro, dovranne 
influire a proporre a tempo C'loveoevole al Parlamento tutte 
quelle leGl(i di riforme daziarie, di tariffe d~anali e sirnili, 
che possono insie111e iufiuire a1 n1jglior progresso ed alla mi ... 
glior prosperità del coo1a1ercio. 

P"ESJQ•JYT-8. Non havvi separiaziooe a f•refra la discus .. 
sionc a:eneralé e la particolare dt!Ua presente leige. Dunque 
pongo ai voti l'articolo unico della medesi1na. 

(È approvat.1.) 
(Si procede aU'appello nomiw.<le per lo squillinlo1eg1'<lo.} 

Risultamento della votazione: • 
Volanti . • . . . 

.- Maggioranz.a . • . . • . 
Voti favoreyoJi . . . 

(Il Senato adotta a\\'u11aoi111i\l..) 
Prima di sciogliere l'adunauza debbo pregare il Senato a 

voliere raecogliersi domani negli uffizi alle 'l pomeridiane per 
la prirLa discussione' delle. tre leggi presentale dal si11oor mi· 
nistro della guerra nell1ultima a.eduta. 

La 1edula è ociolla alle ore 3 . 
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